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Canoni di riferimento
0. 
Canoni preliminari

Can. 1055 - § 1. Il patto matrimoniale con cui l'uomo e la donna stabiliscono tra loro la comunità di tutta la vita, per sua natura ordinata al bene dei coniugi e alla procreazione e educazione della prole, tra i battezzati è stato elevato da Cristo Signore alla dignità di sacramento.

§ 2. Pertanto tra i battezzati non può sussistere un valido contratto matrimoniale, che non sia per ciò stesso sacramento.

Can. 1056 - Le proprietà essenziali del matrimonio sono l'unità e l'indissolubilità, che nel matrimonio cristiano conseguono una peculiare stabilità in ragione del sacramento.

Can. 1057 - § 1. L'atto che costituisce il matrimonio è il consenso delle parti manifestato legittimamente tra persone giuridicamente abili; esso non può essere supplito da nessuna potestà umana.

§ 2. Il consenso matrimoniale è l'atto della volontà con cui l'uomo e la donna, con patto irrevocabile, dànno e accettano reciprocamente se stessi per costituire il matrimonio.

Can. 1058 - Tutti possono contrarre il matrimonio, se non ne hanno la proibizione dal diritto.

Can. 1059 - Il matrimonio dei cattolici, anche quando sia cattolica una sola delle parti, è retto non soltanto dal diritto divino, ma anche da quello canonico, salva la competenza dell'autorità civile circa gli effetti puramente civili del medesimo matrimonio.

Can. 1060 - Il matrimonio ha il favore del diritto; pertanto nel dubbio si deve ritenere valido il matrimonio fino a che non sia provato il contrario.

Can. 1061 - § 1. Il matrimonio valido tra battezzati si dice solamente rato, se non è stato consumato; rato e consumato se i coniugi hanno compiuto tra loro, in modo umano, l'atto per sé idoneo alla generazione della prole, al quale il matrimonio è ordinato per sua natura, e per il quale i coniugi divengono una sola carne.

§ 2. Celebrato il matrimonio, se i coniugi hanno coabitato, se ne presume la consumazione, fino a che non sia provato il contrario.

§ 3. Il matrimonio invalido si dice putativo, se fu celebrato in buona fede da almeno una delle parti, fino a tanto che entrambe le parti non divengano consapevoli della sua nullità.

Can. 1062 - § 1. La promessa di matrimonio, sia unilaterale sia bilaterale, detta fidanzamento, è regolata dal diritto particolare stabilito dalla Conferenza Episcopale, nel rispetto delle eventuali consuetudini e leggi civili.

§ 2. Dalla promessa di matrimonio non consegue l'azione per esigerne la celebrazione; consegue, invece, quella per la riparazione dei danni, se dovuta.

02.
CAPITOLO I: 
LA CURA PASTORALE E GLI ATTI DA PREMETTERE
ALLA CELEBRAZIONE DEL MATRIMONIO
Can. 1063 - I pastori d'anime sono tenuti all'obbligo di provvedere che la propria comunità ecclesiastica presti ai fedeli quell'assistenza mediante la quale lo stato matrimoniale perseveri nello spirito cristiano e progredisca in perfezione. Tale assistenza va prestata innanzitutto:

1) con la predicazione, con una adeguata catechesi ai minori, ai giovani e agli adulti, e anche con l'uso dei mezzi di comunicazione sociale, mediante i quali i fedeli vengano istruiti sul significato del matrimonio cristiano e sul compito dei coniugi e genitori cristiani;

2) con la preparazione personale alla celebrazione del matrimonio, per cui gli sposi si dispongano alla santità e ai doveri del loro nuovo stato;

3) con una fruttuosa celebrazione liturgica del matrimonio, in cui appaia manifesto che i coniugi significano e partecipano al mistero di unione e di amore fecondo tra Cristo e la Chiesa;

4) offrendo aiuto agli sposi perché questi, osservando e custodendo con fedeltà il patto coniugale, giungano a condurre una vita familiare ogni giorno più santa e più intensa.
Can. 1064 - Spetta all'Ordinario del luogo curare che tale assistenza sia debitamente organizzata, consultando anche, se sembra opportuno, uomini e donne di provata esperienza e competenza.

Can. 1065 - § 1. I cattolici che non hanno ancora ricevuto il sacramento della confermazione, lo ricevano prima di essere ammessi al matrimonio, se è possibile farlo senza grave incomodo.

§ 2. Si raccomanda vivamente agli sposi che, per ricevere fruttuosamente il sacramento del matrimonio, si accostino ai sacramenti della penitenza e della santissima Eucaristia.

Can. 1066 - Prima di celebrare il matrimonio, deve constare che nulla si oppone alla sua celebrazione valida e lecita.

Can. 1067 - La Conferenza Episcopale stabilisca le norme circa l'esame degli sposi, nonché circa le pubblicazioni matrimoniali e gli altri mezzi opportuni per compiere le necessarie investigazioni prematrimoniali, dopo la cui diligente osservanza il parroco possa procedere all'assistenza del matrimonio.

Can. 1068 - In pericolo di morte, qualora non sia possibile avere altre prove, né sussistano indizi contrari, è sufficiente l'affermazione dei contraenti, anche giurata se il caso lo richiede, che essi sono battezzati e non trattenuti da impedimento.

Can. 1069 - Prima della celebrazione di un matrimonio, tutti i fedeli sono tenuti all'obbligo di rivelare al parroco o all'Ordinario del luogo, gli impedimenti di cui fossero a conoscenza.

Can. 1070 - Se eseguì le investigazioni un parroco diverso da quello cui compete assistere al matrimonio, informi questo quanto prima del loro esito mediante un documento autentico.

Can. 1071 - § 1. Tranne che in caso di necessità, nessuno assista senza la licenza dell'Ordinario del luogo:

   1) al matrimonio dei girovaghi;

   2) al matrimonio che non può essere riconosciuto o celebrato a norma della legge civile; 

   3) al matrimonio di chi è vincolato da obblighi naturali derivati da una precedente unione verso un'altra parte o i figli; 

   4) al matrimonio di chi ha notoriamente abbandonato la fede cattolica; 

   5) al matrimonio di chi è irretito da censura; 

   6) al matrimonio di un figlio minorenne, se ne sono ignari o ragionevolmente contrari i genitori; 

   7) al matrimonio da celebrarsi mediante procuratore, di cui nel can. 1105.

§ 2. L'Ordinario del luogo non conceda la licenza di assistere al matrimonio di chi ha notoriamente abbandonato la fede cattolica, se non dopo che siano state osservate, con gli opportuni adattamenti, le norme di cui nel can. 1125.

Can. 1072 - I pastori d'anime si adoperino a distogliere i giovani dal celebrare il matrimonio prima dell'età in cui si è soliti farlo secondo le usanze della regione.
03. CAPITOLO V: LA FORMA DELLA CELEBRAZIONE DEL MATRIMONIO
Can. 1108 - § 1. Sono validi soltanto i matrimoni che si contraggono alla presenza dell'Ordinario del luogo o del parroco o del sacerdote oppure diacono delegato da uno di essi che sono assistenti, nonché alla presenza di due testimoni, conformemente, tuttavia, alle norme stabilite nei canoni seguenti, e salve le eccezioni di cui nei cann. 144, 1112, § 1, 1116 e 1127, §§ 2-3.

§ 2. Si intende assistente al matrimonio soltanto colui che, di persona, chiede la manifestazione del consenso dei contraenti e la riceve in nome della Chiesa.

Can. 1109 - L'Ordinario del luogo e il parroco, eccetto che con sentenza o decreto siano stati scomunicati o interdetti o sospesi dall'ufficio oppure dichiarati tali, in forza dell'ufficio assistono validamente, entro i confini del proprio territorio, ai matrimoni non solo dei sudditi, ma anche dei non sudditi, purché almeno uno di essi sia di rito latino.

Can. 1110 - L'Ordinario e il parroco personale, in forza dell'ufficio assistono validamente soltanto al matrimonio di coloro di cui almeno un contraente sia suddito nell'ambito della loro giurisdizione.

Can. 1111 - § 1. L'Ordinario del luogo e il parroco, fintanto che esercitano validamente l'ufficio, possono delegare a sacerdoti e diaconi la facoltà anche generale di assistere ai matrimoni entro i confini del proprio territorio.

§ 2. Perché sia valida, la delega della facoltà di assistere ai matrimoni deve essere data espressamente a persone determinate; se si tratta di delega speciale, deve essere data anche per un matrimonio determinato; se poi si tratta di delega generale, deve essere concessa per scritto.
Can. 1112 - § 1. Dove mancano sacerdoti e diaconi, il Vescovo diocesano, previo il voto favorevole della Conferenza Episcopale e ottenuta la licenza dalla Santa Sede, può delegare dei laici perché assistano ai matrimoni.

§ 2. Si scelga un laico idoneo, capace di istruire gli sposi e preparato a compiere nel debito modo la liturgia del matrimonio.

Can. 1113 - Prima di concedere la delega speciale, si adempia tutto ciò che stabilisce il diritto per provare lo stato libero.

Can. 1114 - L'assistente al matrimonio agisce illecitamente se non gli consti dello stato libero dei contraenti a norma del diritto e, se è possibile, del permesso del parroco, ogni volta che assiste in forza della delega generale.

Can. 1115 - I matrimoni siano celebrati nella parrocchia in cui l'una o l'altra parte contraente ha il domicilio o il quasi-domicilio o la dimora protratta per un mese, oppure, se si tratta di girovaghi, nella parrocchia in cui dimorano attualmente; con il permesso del proprio Ordinario o del proprio parroco, il matrimonio può essere celebrato altrove.

Can. 1116 - § 1. Se non si può avere o andare senza grave incomodo dall'assistente competente a norma del diritto, coloro che intendono celebrare il vero matrimonio, possono contrarlo validamente e lecitamente alla presenza dei soli testimoni: 

   1° in pericolo di morte; 

   2° al di fuori del pericolo di morte, purché si preveda prudentemente che tale stato di cose durerà per un mese.

§ 2. Nell'uno e nell'altro caso, se vi è un altro sacerdote o diacono che possa essere presente, deve essere chiamato e assistere, insieme ai testimoni, alla celebrazione del matrimonio, salva la validità del matrimonio in presenza dei soli testimoni.

Can. 1117 - La forma qui sopra stabilita deve essere osservata se almeno una delle parti contraenti il matrimonio è battezzata nella Chiesa cattolica o in essa accolta e non separata dalla medesima con atto formale, salve le disposizioni del can. 1127, § 2.

Can. 1118 - § 1. Il matrimonio tra cattolici o tra una parte cattolica e l'altra non cattolica battezzata sia celebrato nella chiesa parrocchiale; con il permesso dell'Ordinario del luogo o del parroco potrà essere celebrato in altra chiesa o oratorio.

§ 2. L'Ordinario del luogo può permettere che il matrimonio sia celebrato in altro luogo conveniente.

§ 3. Il matrimonio tra una parte cattolica e l'altra non battezzata potrà essere celebrato in chiesa o in un altro luogo conveniente.

Can. 1119 - Fuori del caso di necessità, nella celebrazione del matrimonio si osservino i riti prescritti dai libri liturgici approvati dalla Chiesa o recepiti per legittime consuetudini.

Can. 1120 - La Conferenza Episcopale può redigere un proprio rito del matrimonio, che dovrà essere autorizzato dalla Santa Sede, adeguato alle usanze dei luoghi e dei popoli conformate allo spirito cristiano, a condizione però che l'assistente al matrimonio, di persona, chieda e riceva la manifestazione del consenso dei contraenti.

Can. 1121 - § 1. Celebrato il matrimonio, il parroco del luogo della celebrazione o chi ne fa le veci, anche se nessuno dei due fu presente, annoti quanto prima nel registro dei matrimoni i nomi dei coniugi, dell'assistente e dei testimoni, il luogo e il giorno della celebrazione, secondo le modalità determinate dalla Conferenza Episcopale o dal Vescovo diocesano.

§ 2. Ogni volta che il matrimonio viene contratto a norma del can. 1116, il sacerdote o il diacono, se fu presente alla celebrazione, altrimenti i testimoni sono tenuti, in solido con i contraenti, a comunicare quanto prima al parroco o all'Ordinario del luogo l'avvenuta celebrazione del matrimonio.

§ 3. Quanto al matrimonio contratto con dispensa dalla forma canonica, l'Ordinario del luogo che la concesse provveda che dispensa e celebrazione siano registrate nel libro dei matrimoni sia della curia sia della parrocchia propria della parte cattolica, il cui parroco eseguì le indagini sullo stato libero; il coniuge cattolico è tenuto a comunicare quanto prima all'Ordinario e al parroco di cui sopra l'avvenuta celebrazione del matrimonio, indicandone anche il luogo nonché la forma pubblica usata.

Can. 1122 - § 1. Si annoti anche l'avvenuta celebrazione del matrimonio nel registro dei battezzati, in cui è iscritto il battesimo dei coniugi.

§ 2. Se un coniuge non ha contratto il matrimonio nella parrocchia in cui fu battezzato, il parroco del luogo della celebrazione trasmetta quanto prima la notizia del matrimonio celebrato al parroco del luogo in cui fu amministrato il battesimo.

Can. 1123 - Ogni volta che un matrimonio o è convalidato per il foro esterno, o è dichiarato nullo, o viene sciolto legittimamente fuori del caso di morte, deve essere comunicato al parroco del luogo della celebrazione del matrimonio, perché se ne faccia la dovuta annotazione nel registro dei matrimoni e dei battezzati.

04. CAPITOLO VI: I MATRIMONI MISTI
Can. 1124 - Il matrimonio fra due persone battezzate, delle quali una sia battezzata nella Chiesa cattolica o in essa accolta dopo il battesimo e non separata dalla medesima con atto formale, l'altra invece sia iscritta a una Chiesa o comunità ecclesiale non in piena comunione con la Chiesa cattolica, non può essere celebrato senza espressa licenza della competente autorità.

Can. 1125 - L'Ordinario del luogo, se vi è una causa giusta e ragionevole, può concedere tale licenza; ma non la conceda se non dopo il compimento delle seguenti condizioni:

     1° la parte cattolica si dichiari pronta ad allontanare i pericoli di abbandonare la fede e prometta sinceramente di fare quanto è in suo potere perché tutti i figli siano battezzati ed educati nella Chiesa cattolica;

      2° di queste promesse che deve fare la parte cattolica, sia tempestivamente informata l'altra parte, così che consti che questa è realmente consapevole della promessa e dell'obbligo della parte cattolica; 

     3° entrambe le parti siano istruite sui fini e le proprietà essenziali del matrimonio, che non devono essere esclusi da nessuno dei due contraenti.

Can. 1126 - Spetta alla Conferenza Episcopale sia stabilire il modo in cui devono essere fatte tali dichiarazioni e promesse, sempre necessarie, sia determinare la forma per cui di esse consti nel foro esterno e la parte non cattolica ne sia informata.

Can. 1127 - § 1. Relativamente alla forma da usare nel matrimonio misto, si osservino le disposizioni del can. 1108; se tuttavia la parte cattolica contrae matrimonio con una parte non cattolica di rito orientale, l'osservanza della forma canonica della celebrazione è necessaria solo per la liceità; per la validità, invece, si richiede l'intervento di un ministro sacro, salvo quant'altro è da osservarsi a norma del diritto.

§ 2. Qualora gravi difficoltà si oppongano alla osservanza della forma canonica, l'Ordinario del luogo della parte cattolica ha il diritto di dispensare da essa in singoli casi, previa consultazione, però, dell'Ordinario del luogo in cui viene celebrato il matrimonio, e salva, per la validità, una qualche forma pubblica di celebrazione; spetta alla Conferenza Episcopale stabilire norme per le quali la predetta dispensa venga concessa con uguali criteri.

§ 3. È vietato, sia prima sia dopo la celebrazione canonica a norma del § 1, dar luogo a un'altra celebrazione religiosa del medesimo matrimonio nella quale si dia o si rinnovi il consenso matrimoniale; parimenti non si deve fare una celebrazione religiosa in cui l'assistente cattolico e il ministro non cattolico, celebrando ciascuno il proprio rito, richiedano insieme il consenso delle parti.

Can. 1128 - Gli Ordinari del luogo e gli altri pastori d'anime facciano in modo che al coniuge cattolico e ai figli nati da matrimonio misto non manchi l'aiuto spirituale per adempiere i loro obblighi, e aiutino i coniugi ad accrescere l'unione della vita coniugale e familiare.

Can. 1129 - Le disposizioni dei cann. 1127 e 1128 si devono applicare anche ai matrimoni ai quali si oppone l'impedimento di disparità di culto, di cui nel can. 1086, § 1.

1.
La preparazione

162.
Relativamente alla fase preparatoria della celebrazione del matrimonio, il CIC stabi​lisce norme circa: – la rilevanza giuridica della promessa di matrimonio; – la progettazione globale della pastorale matrimoniale e familiare; – gli atti preparatori; – le assistenze proibite.

11. 
Rilevanza giuridica della promessa di matrimonio

163.
La coscienza del compito e delle responsabilità della vita coniugale dà ragione del​l'uso pressoché universale di permettere alla sua effettiva costituzione un periodo, più o meno ampio, durante il quale l'uomo e la donna si impegnano, spesso pubblicamente e con formale promessa, a porre insieme le premesse per una sicura riuscita della loro futura unione.

Anche per la Chiesa, soprattutto quello della promessa bilaterale di matrimonio o fi​danzamento, ha costituito un capitolo molto importante, ritenendolo, come testimonia la sua più classica letteratura matrimoniale, un grave impegno morale da rispettare.
 Non di rado però, questo, trasferito nell'ambito dell'onorabilità sociale e familiare, è stato mal inteso fino a ritenerlo di fatto irreversibile a seguito di gesti e compromessi di diversa natura. Né il rischio di condizio​nare fortemente, se non proprio di togliere del tutto, in simili casi, la necessaria libertà del con​senso personale delle parti, sembra universalmente scongiurato. Perciò la Chiesa con la sua legge riafferma ancora i limiti naturali e giuridici della promessa di matrimonio.

a)
Innanzitutto stabilisce che per essere presa in considerazione deve trattarsi di pro​messa, unilaterale o bilaterale, formale, ossia fatta conforme allo speciale statuto giuridico sta​bi​lito dalla competente Conferenza episcopale nel rispetto delle eventuali consuetudini e leggi civili (can. 1062 § 1). Al riguardo, la Conferenza episcopale italiana ha deliberato di non ema​nare norme proprie.
 Pertanto, in Italia, chi volesse impegnarsi con promessa formale anche in vista di un eventuale risarcimento di danni, dovrà farlo a norma di diritto civile
 e promuo​vere poi l'a​zione presso la competente autorità.

b)
In secondo luogo limita l'efficacia giuridica di tale promessa alla sola azione civile per la riparazione dei danni, se dovuta, con esplicita esclusione di quella per esigerne la cele​bra​zione (§ 2). Dunque, nessun obbligo giuridico di adempimento della promessa anche for​male, ma piuttosto dichiarata protezione canonica della libertà personale più piena, essendo con​sentito recedere da essa anche senza giusta causa.

12.  
Progettazione di una pastorale matrimoniale globale

164.
Il fatto di un'adeguata preparazione cristiana degli sposi per la celebrazione del sa​cramento del matrimonio, sia come dovere pastorale dei ministri competenti sia come diritto dei fedeli, è di tale ovvietà che la Chiesa, secondo le diverse esigenze, vi ha atteso in ogni epoca.

Tuttavia le profonde trasformazioni sociali, culturali e religiose del nostro tempo, e la ca​duta di determinate garanzie legislative civili alla concezione cristiana del matrimonio e della fa​miglia hanno scoperto omissioni e ritardi nella prassi e nella formazione teologica dei pastori, e conseguentemente nell'istruzione catechistica dei fedeli.
 

121.
Le indicazioni programmatiche del CIC
165.
Dell'urgenza di colmare le suddette lacune si fa carico il CIC, che determina i pre​cipui doveri dei pastori d'anime.

a) 
In primo luogo stabilisce un esplicito e imperativo richiamo al profondo legame che corre tra l'ufficio di ogni pastore e il compito di far sì che la propria comunità ecclesiastica «presti ai fedeli quell'assistenza mediante la quale lo stato matrimoniale perseveri nello spirito cristiano e progredisca in perfezione» (can. 1063 pr.).

La ragione di questo coinvolgimento dell'intera comunità, prima che pratica è teologica; si radica, infatti, nella riflessione conciliare sulla sacramentalità del matrimonio, condotta non più solo in riferimento al suo momento costitutivo, bensì alla vita coniugale in quanto tale e alla sua necessaria relazione con il mistero della Chiesa (GS 48). Si tratta, cioè, di una sua azione vitale; e come tale la sua celebrazione-costituzione appartiene all'intero corpo della Chiesa, lo manifesta e lo implica secondo modalità proprie (cf. can. 837). Perciò la preparazione non può non coinvol​gere l'intera comunità ecclesiastica, come sollecita esemplarmente il CIC nell'in​sieme del capitolo introdotto dal cit. canone: alle Conferenze episcopali fa carico di stabilire norme circa l'esame degli sposi, le pubblicazioni matrimoniali e gli altri mezzi opportuni per le necessarie investiga​zioni prematrimoniali (can. 1067); demanda all'Ordinario del luogo la re​sponsabilità della debita organizzazione e realizzazione della suddetta assistenza (can. 1064), nonché di valutare l'oppor​tunità pastorale di procedere all'assistenza di matrimoni che presen​tano circostanze varia​mente delicate (can. 1071); impegna specificamente i pastori d'anime (cann. 1063; 1072) e il par​roco (cann. 1070; 1115); richiama a tutti i fedeli il dovere della collaborazione con i pastori nel​l'assi​stenza (can. 1064) e l'obbligo di rivelare al parroco o al​l'Ordinario del luogo l'esistenza di quegli impedimenti di cui fossero a conoscenza (can. 1069); esorta, infine, caldamente gli stessi sposi cattolici, sia a conseguire previamente la condizione di fedeli pienamente laici me​diante la rice​zione della confermazione (can. 1065 § 1), dal momento che con la celebra​zione del matri​monio verranno costituiti da una “peculiare consacrazione” (cf. GS 48 e cann. 835 § 4 e 1134) nello stato ecclesiale dei coniugati,
 sia a ricevere fruttuosamene il sacra​mento del ma​tri​monio, accostandosi anche ai sacramenti della penitenza e della santissima Eucaristia (can. 1065 § 2).

b) 
In secondo luogo presenta le linee essenziali di un progetto globale di pastorale matrimoniale e familiare, tale da raggiungere l'intero arco formativo umano, e perciò che non si limiti alla preparazione personale prossima e immediata, certamente necessarie perché gli sposi si dispongano alla santità e ai doveri del loro stato (can. 1063 § 2) e alla fruttuosa celebrazione li​turgica del sacramento (ivi  § 3), ma che movendo da una adeguata catechesi ai minori, ai gio​vani e agli adulti anche mediante l'uso degli strumentai della comunicazione sociale (ivi  § 1), dopo la celebrazione continui ad offrire agli sposi l'aiuto necessario per condurre, nella fedeltà, una vita familiare ogni giorno più santa e più intensa (ivi  § 4).

c) 
Infine, come già accennato, a sicura garanzia di unità e di efficacia pastorali al​meno nell'ambito della Chiesa particolare, il can. 1064 affida all'Ordinario del luogo la respon​sabilità di porre in atto questo progetto, esortando a non disattendere la «provata esperienza e la compe​tenza» dei coniugi stessi.

122. 
Gli atti preparatori

166.
Scopo fondamentale degli atti preparatori è quello di assicurare la valida e lecita ce​lebrazione del sacramento del matrimonio proteggendone la santità e salvaguardando la libertà dei nubenti (can. 1066). 
In pratica esso si traduce nel compito investigativo, volto a verificare positivamente lo stato libero degli sposi, la libertà del loro consenso e la specifica idoneità e preparazione cri​stiana al sacramento. E' affidato al parroco designato dalle parti a norma del can. 1115, il quale solo dopo la sua diligente osservanza procede all'assistenza del matrimonio (can. 1067) lecita​mente (can. 1114).

Al riguardo il diritto universale sancisce che in pericolo di morte, qualora non sia possi​bile avere altre prove né sussistano indizi contrari, per assistere lecitamente al matrimonio è suf​fi​ciente la sola affermazione delle parti, magari giurata se il caso lo richiede, che essi sono bat​tez​zati e liberi da ogni impedimento (can. 1068); per i casi ordinari, invece, demanda alle Confe​renze episcopali il compito di stabilire una propria adeguata normativa circa l'esame degli sposi, le pubblicazioni matrimoniali e ogni altro mezzo opportuno a compiere le dovute investi​gazioni (can. 1067).

La CEI, in attuazione di tale compito, in data 5 nov. 1990, ha promulgato un suo Decreto generale sul matrimonio canonico,
 entrato in vigore il successivo 17 febbraio 1991. Se ne affi​da la conoscenza diretta allo studio personale. Qui si rileva solo che, riguardo agli atti preparatori, di cui ai nn. 4-18, rimangono fondamentali quelli già stabiliti dal CIC/1917, cann. 1019-1034 e successivamente precisati dalla S. Congregazione dei sacramenti.

A.
Certificato di battesimo e di stato libero

167.
Ricevuta la richiesta di celebrazione del matrimonio, il parroco competente si do​cumenterà sullo stato canonico delle parti, per verificare che siano tenute entrambe alla legge e al​la forma canonica. Per questo consulterà il registro dei battesimi o richiederà il certificato di bat​tesimo e di stato libero al parroco di origine della parte che non fosse stata battezzata nella sua parrocchia. Tale certificato è assolutamente necessario, eccetto che in pericolo di morte, come già ri​le​vato. Inoltre deve essere di recente compilazione, e in ogni caso mai anteriore di sei mesi alla ce​lebrazione delle nozze. Esso deve riportare soltanto il nome e il cognome, il luogo e la data di na​scita del soggetto, l'indicazione del luogo e della data del battesimo e, se ricevuta, della con​fermazione. Non si esige, dunque, la copia originale. Tuttavia, se oltre alla ricevuta conferma​zione es​so contiene altre annotazioni marginali rilevanti al fine della valida o lecita celebrazione del ma​tri​monio, come quelle relative all'adozione
 o alle eventuali mutazioni dello stato canonico del bat​tezzato a norma del can. 535 § 2, con le relative dispense, dovranno essere trasmesse d'uf​fi​cio e in busta chiusa al parroco che conduce l'istruttoria (DG, 7).

Se da questo certificato risultasse che le parti non hanno ricevuto il sacramento della con​fermazione, li esorterà a riceverlo, a norma del can. 1065 § 1 e del DG, n. 8

Infine, se dal certificato di battesimo non emergono ostacoli alla celebrazione canonica del ma​tri​monio, il parroco approfondirà l'indagine attraverso l'esame degli sposi.

B.
Esame degli sposi

168.
Costituisce la fase centrale e insieme più delicata del compito investigativo, per cui è necessaria diligenza e cautela. Il diritto particolare precisa tempo, modi e forma di questo esame, e per lo più è previsto che sia fatto separatamente e sotto giuramento (cf. DG, 10), o alla presenza di almeno un altro testimone.

Competente per entrambe le parti è il parroco da essi designato per l'assistenza a norma del can. 1115; tuttavia per la parte di diversa parrocchia l'indagine può essere svolta dal proprio parroco, il quale informerà quanto prima del suo esito e mediante un documento autentico, il par​roco cui compete assistere al matrimonio (can. 1070).

Sulla base degli interrogatori in uso presso le diverse curie diocesane, ma senza forma​lizzarsi, il parroco si accerterà che gli sposi:

—
siano liberi da qualsiasi impedimento dirimente, sia pubblico sia occulto;

—
siano pervenuti alla richiesta del matrimonio liberamente, e non costretti da mi​nacce o da ingiuste pressioni di familiari oppure terzi, o dalla sola determinazione di riparare;

—
siano adeguatamente istruiti e disposti quanto alla natura del matrimonio cristiano, alle sue proprietà essenziali dell'unità e dell'indissolubilità, ai suoi fini istituzionali del bene dei coniugi e della generazione e educazione dei figli, ai doveri propri dello stato coniu​gale, al valore e alla dignità del sacramento (cf. DG, 11).

C.
Le pubblicazioni

169.
A ulteriore garanzia della validità del matrimonio, il parroco notificherà la pros​sima celebrazione del matrimonio, pubblicamente, affiggendone nell'albo parrocchiale l'annuncio con i dati anagrafici (cognome e nome, luogo e data di nascita), la residenza, lo stato civile e la profes​sione dei nubendi per almeno otto giorni consecutivi, comprensivi di due giorni fe​stivi (DG, 12), perché tutti coloro che non sono impediti dal segreto professio​nale – come ad esem​pio, confes​sori, medici, avvocati, ecc. – manifestino a lui o all'Ordinario del luogo e prima della medesima celebrazione, l'esistenza di quegli impedimenti di cui fossero a conoscenza (can. 1069).

L'obbligo delle pubblicazioni è ritenuto moralmente grave (DG, 13), perciò vanno fatte anche se al parroco consta con certezza, ma per altra via, dello stato libero delle parti; né pos​sono essere supplite dalle pubblicazioni civili.
 Tuttavia non sono richieste per la validità della cele​brazione; anzi, l'Ordinario del luogo, per una giusta causa, può dispensare (DG, 14).

Competenti per questa fase dell'investigazione sono i parroci degli sposi. Ma a giudizio dell'Ordinario del luogo, le pubblicazioni si potranno fare anche nelle parrocchie in cui essi hanno dimorato per più di sei mesi dopo la pubertà. In ogni caso l'esito dovrà essere comuni​cato al parroco cui compete assistere al matrimonio (can. 1070; DG, 13).

Da notare, infine, che la celebrazione del matrimonio, ordinariamente, non dovrà farsi prima di tre giorni né dopo sei mesi dall'ultima pubblicazione; e in questo secondo caso vanno ri​petute, salva dispensa dell'Ordinario del luogo (DG, 14).

D.
Altri documenti
170.
Innanzitutto quelli relativi alle dispense, se ve ne furono, o richiesti da casi partico​lari, come quello di morte del coniuge, quando si tratti di persone vedove (DG, 6).

In Italia, è richiesto pure il nulla osta della curia diocesana, credo per una verifica con il registro segreto della curia.

In caso di matrimonio con effetti civili, si dovranno richiedere ancora: il cer​tificato di nascita, quello di stato libero civile e la notifica delle pubblicazioni civili (cf. DG, 15-17).

123. 
Le assistenze proibite

171.
La fedele osservanza del compito pastorale e giuridico garantiranno efficacemente, in genere, la celebrazione valida e fruttuosa del matrimonio; perciò, al termine, il parroco com​pe​tente potrà procedere alla sua assistenza con coscienza serena (can. 1067).

A volte, però, essa lo porrà di fronte a casi in cui la richiesta di attuare il proprio inalie​nabile diritto al matrimonio sarà in conflitto con altre fondamentali esigenze naturali o dell'atto stesso o di altre persone, o della comunità sia civile sia ecclesiale. Tali sono, certamente, i ma​trimoni recensiti nel can. 1071 § 1, per i quali è stabilita una proibizione generale di assistervi senza la previa licenza dell'Ordinario del luogo, eccetto in caso di necessità. Ovviamente, sem​bra opportuno rilevarlo, non si tratta di impedimenti, e perciò, in ogni caso, la man​canza della previa licenza dell'Ordinario del luogo non pregiudica la validità della loro celebra​zione.

Ma al di là dei motivi a cui si accennerà per fondare nei singoli casi la proibizione sancita dalla norma, una ragione comune per tutti merita di essere previamente sottolineata per urgerne la fedele osservanza; ed è quella implicita nella collocazione del divieto sotto il titolo De cura pasto​rali. Se è vero quanto ha affermato Giovanni Paolo II in uno dei suoi primi interventi dopo la promulgazione del vigente CIC, e cioè che è «la comunione ecclesiale che si pone come istanza primaria di tutta la legislazione ecclesiastica, e che deve guidare tutta l'attività del popolo di Dio»,
 la norma del can. 1071 § 1 si rivela come specificamente a servizio della unità pa​sto​rale nella Chiesa particolare. Si sa che uno dei tarli più dannosi della vita della Chiesa si ali​menta della sperequazione pastorale: fedeli che gridano allo scandalo e che giustificano il pro​prio rifiuto alla collaborazione attiva negli organismi ecclesiali perché a livello di Chiese locali gli stessi pa​stori non offrono una chiara testimonianza di comunione né con la Chiesa particolare e il suo Vescovo, né con la Chiesa universale e il Romano Pontefice. A ben considerare queste assi​stenze proi​bite, non torna difficile scoprirle tutte particolarmente esposte al rischio di una prassi spere​qua​tiva, qualora fosse lasciato ai singoli valutare l'opportunità pastorale della loro celebra​zione.

1. 
Il matrimonio dei girovaghi
172.
La ragione propria è nella loro particolare condizione di instabilità di vita. Essi, in​fatti, non hanno in alcun luogo né il domicilio né il quasi-domicilio (can. 100). Di qui la neces​sità, avvalorata dall'esperienza,
 che il parroco della parrocchia in cui dimorano attualmente, che è competente a norma del can. 1115, ricorra al proprio Ordinario del luogo per una più ap​profon​dita verifica che nulla si opponga alla valida e lecita celebrazione del loro matrimonio. Da rilevare che detta licenza è richiesta anche se girovaga è una sola delle parti.

2. 
Il matrimonio che non può essere riconosciuto o celebrato civilmente

173.
Il caso si presenta del tutto nuovo rispetto al precedente CIC e indubbiamente tra​duce l'esplicita volontà conciliare di un dialogo pastorale con il mondo contemporaneo (GS 47), come conferma il fatto che anche nel recente Concordato con lo stato italiano la Chiesa si è im​pe​gnata ad un analogo rispetto del diritto civile.

Per la sua stessa fondazione pastorale, un rischio soprattutto dovrà essere accuratamente evitato da parte sia dei parroci sia degli Ordinari del luogo nell'urgere l'osservanza della norma: quello di ingenerare la falsa impressione di un implicito riconoscimento della superiorità del di​ritto civile positivo rispetto al diritto della Chiesa o al diritto naturale in materia matrimoniale. Il che potrebbe accadere, per esempio, se si rifiutasse la celebrazione di un matrimonio canonica​mente possibile e lecito solo perché non può essere riconosciuto o celebrato a norma del diritto civile per il fatto che una o entrambe le parti per lo stato risultano già coniugate con altra persona o in virtù di un precedente matrimonio civile, nullo per la Chiesa, ma non suscettibile di annulla​mento civile entro tempi giusti e accettabili, o in forza di un precedente matrimonio ca​nonico e civile di cui, però, lo stato, appellando al mancato rispetto delle garanzie stabilite dalla propria legislazione, si rifiuta di deliberare la relativa sentenza ecclesiastica di dichiarazione di nullità op​pure il relativo decreto di scioglimento concesso a norma del can. 1142.
 
3. 
Il matrimonio di chi è vincolato da obblighi naturali derivati da una prece​dente unione verso l'altra parte o i figli
174.
Anche questo caso è nuovo rispetto al CIC precedente, ma non rispetto alla prassi pastorale soprattutto postconciliare; risponde, infatti, a un'altra precipua istanza dell'insegna​mento del Concilio Vaticano II sul matrimonio, quella di una maggiore attenzione per l'amore coniugale, e quindi anche per la sue esigenze naturali, sia personali sia sociali.

Si tratta, ovviamente, di non disattendere gli obblighi naturali derivanti alle parti recipro​camente e a entrambe verso i figli dalle cosiddette “unioni irregolari”.
 Pertinenti, in merito, sia le motivazioni sia le direttive pastorali date dalla CEI in La pastorale dei divorziati risposati e di quanti vivono in situazioni matrimoniali irregolari e difficili (aprile 1979), n. 40, anche se solo in diretto riferimento al caso del cattolico sposato solo civilmente, separato dal “coniuge” e in at​tesa di ottenere divorzio: «Anche se il richiedente risulta 'libero' di fronte alla Chiesa (perché la celebrazione civile non l'ha vincolato ad un valido matrimonio, per la mancanza della 'forma ca​nonica') e quindi conserva integro il suo fondamentale diritto al matrimonio valido, non si può disattendere il fatto ch'egli aveva pur espresso, celebrando il matrimonio civile, una precisa vo​lontà matrimoniale verso una diversa persona, con la quale poi, forse, è vissuto per anni e magari con la presenza di figli. L'azione pastorale della Chiesa deve procedere con grande equilibrio sia per ragioni di equità verso tutte le persone implicate nella situazione, sia perché la crisi di quella situazione 'coniugale' induce a doverosa prudenza circa le attitudini ma​trimoniali del richiedente, sia ancor più perché la Chiesa - che ha sempre difeso la stabilità del​l'istituto matrimoniale - non può rischiare di favorire, di là dalla sua intenzione, la 'moltiplica​zione' delle esperienze coniugali, con il pericolo di ingenerare la prassi di una sorta di 'matri​monio di prova'. Per questi motivi non si dovrà normalmente concedere la celebrazione del ma​trimonio semplicemente religioso con una terza persona, finché la vicenda del precedente matri​monio civile non si sia conclusa con una re​golare sentenza di divorzio, che abbia composto le eventuali pendenze fra le parti interessate».

4. 
Il matrimonio di chi ha notoriamente abbandonato la fede cattolica
175.
Chiaramente la situazione considerata in questo caso è altra da quella di chi si è se​parato dalla Chiesa cattolica con atto formale: questi propriamente dal CIC è ritenuto non cat​tolico e come tale non è più soggetto al diritto matrimoniale meramente ecclesiastico (can. 1059), e quindi né all'impedimento di disparità di culto (can. 1086 § 1), né alla forma canonica (can. 1117); pertanto, se chiede di sposarsi con un cattolico, il loro sarà un matrimonio misto (can. 1124), per la cui celebrazione lecita sarà necessaria la licenza dell'Ordinario del luogo con​cessa a norma dei cann. 1125 e 1126.

Di conseguenza, cadono sotto questa proibizione sia coloro che, pur professandosi in qual​che modo cattolici, di fatto hanno abbandonato la fede cattolica e questo è noto per circostanze obiet​tive e pubbliche quali: l'iscrizione a una società condannata dalla Chiesa;
 la militanza in mo​vi​menti e gruppi con obiettivi e metodi di azione contrari alla fede cattolica, come la mafia, la ca​morra, il terrorismo e simili; sia quanti, pur senza compiere alcun atto formale, si profes​sano pubblicamente «non credenti» o conducono di fatto e notoriamente una vita del tutto aliena dalla vita e dalla dottrina della Chiesa.

Secondo il CIC le precipue cause della proibizione sono, analogamente, le stesse dei ma​trimoni misti: il pericolo che anche l'altra parte abbandoni la fede, il rischio che poi i figli non vengano educati cristianamente, il dubbio che chi abbandona la fede non conosca o escluda un fine o una proprietà essenziale del matrimonio canonico; infatti, il § 2 del medesimo can. 1071 stabilisce che l'Ordinario del luogo in questi casi non deve dare la licenza di assistere al matri​monio se non dopo che siano state osservate, con i necessari adeguamenti, le norme di cui al can. 1125.
 A queste va aggiunta la considerazione del necessario rispetto alla comunità ec​clesiale a cui è noto l'abbandono della fede cattolica e che, a suo modo, sarà coinvolta dalla ce​lebrazione di siffatto matrimonio (cf. can. 837 § 1).

5. 
Il matrimonio di chi è irretito da censura

176.
Per questo caso, invece, la radicale appartenenza della celebrazione del matrimo​nio all'intero corpo della Chiesa (ivi) costituisce il precipuo fondamento della proibizione. Infatti, chi è incorso in una censura, con la propria volontà delittuosa ha gravemente (can. 1321 § 1) violato anche l'obbligo della comunione con la Chiesa nell'agire (can. 209 § 1) e, per la natura stessa della censura, si è escluso dalla partecipazione a quegli atti vitali della comunità ecclesiale che sono i sacramenti (can. 1331 § 1, 2°).

Evidente, perciò, lo scopo della proibizione: ottenere previamente la riconciliazione del censurato con la Chiesa, tanto più che con la celebrazione del matrimonio dovrà assumere in Essa nuovi e peculiari compiti (GS 48).

Da rilevare, tuttavia, che in caso di censura latae sententiae non dichiarata, per le ovvie e note ragioni, il parroco dovrà ricorrere alla licenza dell'Ordinario del luogo solo se di essa gli consta dal foro esterno ed egli stesso non può ottenere la riconciliazione del censurato.

6. 
Il matrimonio di un minore, se ne sono ignari o ragionevolmente contrari i ge​ni​tori

177.
Particolarmente sensibile nel difendere il diritto nativo dell'uomo al matrimonio, la Chiesa fissa l'età minima per poterlo costituire validamente, a 14 anni per la donna e a 16 per l'uomo (can. 1083 § 1). Il criterio è chiaramente quello approssimativo della pubertà, con cui si presumono raggiunte, in genere, la capacità naturale, sia fisiologica sia psicologica. Altra cosa, però, è il problema della sufficiente maturità per poter emettere un consenso matrimoniale natu​ralmente valido; e se di fatto manca, il matrimonio è nullo per sua stessa natura (can. 1095), an​che se celebrato dopo l'età canonica minima. Soprattutto per questo, e non solo per prestare il dovuto rispetto ai genitori, alla cui responsabilità sono tuttora sottomessi i minori, il CIC sancisce la predetta proibizione e impone di non ignorare, bensì di considerare positivamente il loro giu​dizio e le loro 'ragionevoli' opposizioni. Inoltre, da una parte dà alle Conferenze episcopali il di​ritto di fissare un'età maggiore di quella minima per la lecita celebrazione del matrimonio (can. 1083 § 2), dall'altra impegna tutti i pastori d'anime ad adoperarsi nel distogliere i giovani dal celebrarlo prima dell'età in cui si è soliti farlo secondo le usanze della regione (can. 1072).

Per l'Italia, la CEI, in attuazione del can. 1083 § 2, ha stabilito che in ogni caso, per la lecita celebrazione del matrimonio l'età dei nubendi deve essere di 18 anni.
 Ma va tenuto pre​sente anche l'art. 84 del Codice civile, che richiede la maggiore età per entrambe le parti, stabi​lendo ancora che solo il Tribunale, «su istanza dell'interessato, accertata la sua maturità psicofi​sica e la fondatezza delle ragioni addotte, sentito il pubblico ministero, i genitori o il tutore, può, con decreto emesso in camera di consiglio, ammettere per gravi motivi al matrimonio chi abbia compiuto i sedici anni». Ne segue che un matrimonio canonico di minori celebrato senza il sud​detto decreto non può essere riconosciuto dalla legge civile; e come tale cadrebbe già sotto la proibizione di cui sopra al n. 2.

Pertanto, fermi restando i criteri pastorali del DPF, 90-91, occorre tener presente che per la lecita celebrazione di tali matrimoni sono necessari: 

- il decreto del Tribunale Civile, per ovviare alla proibizione di cui nel can. 1071 § 1, 2°; 

- la licenza dell'Ordinario del luogo (DG, 36-37).

7. 
Il matrimonio da celebrarsi per procuratore

178.
Il can. 1105 stabilisce con cura e precisione sia i requisiti per la celebrazione di simile ma​trimonio, sia, in particolare, le garanzie formali e i limiti di validità del mandato speciale.

Non sfugge la delicatezza del caso. E' chiaro, perciò, che l'obbligo di una speciale li​cenza dell'Ordinario del luogo per assistervi intende solo assicurare ulteriormente l'osservanza delle suddette norme.

8.
Il matrimonio sotto condizione presente o passata e i matrimoni misti

179.
Sebbene non recensiti secondo la fattispecie delle assistenze proibite, la previa licenza del​l'Ordinario del luogo è richiesta anche per la celebrazione del matrimonio sotto condizione pas​sata o presente, e per quella dei matrimoni di mista religione (can. 1124-1125). Per il matrimonio da celebrarsi sotto una condizione passata o presente (can. 1102 § 2), l'Ordinario del luogo dovrà verificare, secondo un criterio perequativo, l'opportunità e la fonda​tezza delle condizioni che si vogliono apporre. Inoltre la licenza dovrà essere data per iscritto; in tal modo costituirà un prova documentale in un eventuale causa di dichiarazione di nullità.

Per la celebrazione dei matrimoni misti, la licenza dovrà essere espressa (can. 1124) e data per una giusta e ragionevole causa (can. 1125): ma di questo si dirà ampiamente a suo luogo.

5.
La forma canonica della celebrazione

301.   Terzo ed ultimo requisito essenziale della valida costituzione del ma​trimonio canonico è che la manifestazione del consenso venga fatta legitime, ossia secondo la forma prescritta dallo stesso diritto canonico (c. 1057 § 1).

Di chiara origine giuridico-positiva nella sua concreta determinazione, essa ripete il fondamento ultimo dal fine e dal metodo naturali dello stesso ordi​na​mento giuridico positivo, giacché da questi deriva alla pubblica Autorità il com​pito di dare forma giuridica a questi atti naturali, estremamente rilevanti per la vita societaria, ma in sé poco o per nulla idonei ad essere provati.

Anche per il Legislatore ecclesiastico, competenza non significa neces​sità di intervento; questo rimane sempre affare di prudenza. Perciò non sembra super​fluo richiamare in rapida sintesi le ragioni prudenziali che hanno portato la Chie​sa a fissare l'attuale forma di celebrazione del matrimonio per i suoi fedeli.

51.
La celebrazione del matrimonio nella Chiesa

302. Per i primi tre secoli di vita della Chiesa, non si hanno notizie di un modo specifico di celebrazione del matrimonio da parte dei cristiani; che anzi, le fonti presuppongono, per lo più, che essi, non diversamente dagli altri, si con​formavano, in merito, agli ordinamenti sociali vigenti.
 

[omissis]

52. 
La forma canonica ordinaria

521.
La norma generale

308. 
E' stabilita dal can. 1108 § 1: per tutti coloro che sono tenuti alla legge canonica (can. 1059), sono validi soltanto quei matrimoni che vengono celebrati: 

—
alla pre​senza simultanea dell'assistente qualificato  - ossia dell'Ordi​nario del luogo o del parroco, oppure di un sacerdote o diacono da essi delegati - e di almeno altri due testimoni;
—
previa ottemperanza delle ulteriori prescrizioni canoniche; 

—
con le sole eccezioni stabilite nei cann. 144; 1112 § 1; 1116; 1127 §§ 2-3, e di cui si dirà specificamente in seguito.

309. 
Nessun dubbio circa la figura giuridica dell'Ordinario del luogo: è quel​la definita dal can. 134 § 2. Naturalmente, anche se ivi non nominato, è tale, per tutta la Chiesa, innanzitutto il Romano Pontefice (can. 331).


310.
Quanto alla figura giuridica del parroco,  cadono sotto questo nome: 

—
il parroco propriamente detto entro il proprio territorio (can. 519 § 1, sia sin​golo (cann. 520 § 1e 530 n. 4) sia in solido (cann. 517 § 1 e 543 § 1); 

—
il quasi-parroco (can. 516 § 1);

—
l'amministratore parrocchiale (can. 540 § 1).

—
il vicario parrocchiale o il sacerdote che, a norma del can. 541 § 1, assume il governo della parrocchia quando questa diventa vacante;

—
gli equiparati al parroco, quando non sia esclusa la materia matrimoniale, e quindi: i cappellani militari (cf. can. 569 e CA Spirituali militum curae, n. VII) e i cappellani dei migranti (cf. Istr. CDV, Nemo est, n. 39, § 1 e § 3); sono esclusi, in​vece, i rettori dei seminari (can. 262).

—
il can. 1110 costituisce assistenti qualificati della celebrazione del matrimo​nio, in forza del proprio ufficio, anche l'Ordinario e il parroco personali, ma limita​tamente all'ambito della propria giurisdizione, ossia, purché almeno una parte sia loro suddito.

311.
Quanto ai testimoni, il canone altre al numero non stabilisce altro. Ovviamente, ex natura officii, nei testimoni si richiede in primo luogo la capacità naturale di capire e di far fede circa il fatto al quale assistono; in più che la loro pre​senza sia contemporanea a quella dell'assistente qualificato. La presenza di almeno due testimoni è richiesta per la stessa validità del ma​trimonio, anche per la forma straordinaria (can. 1116), a meno che non in​tervenga una dispensa (cf. can. 1079 §§ 1-2) o non si tratti del caso previsto dal can. 1127.

522.
Requisiti per l'assistenza valida al matrimonio
312. 
Per l'assistenza valida  da parte dell'Ordinario del luogo e del parroco si richiede: 

—
che abbiano conseguito il possesso ca​nonico del proprio ufficio a nor​ma del diritto universale: della Diocesi, per il Vescovo (can. 382 §§ 1-3); della par​rocchia, per il parroco (can. 527), compresa la forma di cui nel § 2 che fa riferimento anche alla legge particolare e alla legittima consuetudine; 

—
che siano liberi da censure – scomunica, interdetto, sospensione - f. s. applicate, sia per sentenza sia per decreto, o l. s. di​chiarate (can. 1109); 

—
che la loro presenza sia attiva, cioè che siano essi a chiedere e a ricevere il consenso dei contraenti (can. 1108 § 2), e libera da ogni grave costri​zione fisica e morale (cf. cann. 125 e 1095 § 1, 3° del CIC/17);

—
che il matrimonio, dei propri sudditi o di altri, si celebri entro i limiti della propria com​petenza territoriale (can. 1109) o personale (can. 1110).

523.
Requisiti per l'assistenza lecita al matrimonio
313. 
Per una esistenza anche lecita, l'Ordinario del luogo o il parroco de​vono assicurarsi: 

—
che consti, a norma del diritto, universale e particolare (can. 1067), del​lo stato libero di entrambi i contraenti (can. 1114);

—
che consti della legittima competenza dell'assistente qualificato, a norma del can. 1115; e quindi: che il matrimonio sia celebrato nella parrocchia in cui l'una o l'altra parte abbia il do​micilio
 o il quasi-domicilio o la residenza di un mese o quella attuale se girova​ghi, oppure che ne abbiano ottenuto la licenza dal​l'Ordinario o dal par​roco del domicilio o quasi domicilio o residenza di un mese di uno dei contra​enti, purché non girovaghi;

—
che l'assistente qualificato, per quanto è possibile, abbia la previa li​cenza del parroco, se assiste in forza di una delega generale (can. 1114).

524.
Assistenza per delega
314. 
Quanto all'assistenza per delega , che può essere data sia dall'Or​dinario del luogo sia dal parroco competente fintanto che esercitano validamente il proprio ufficio (c. 1111 § 1), il diritto precisa:

—
possono essere delegati all'assistenza al matrimonio, ordinariamente i sacerdoti e i diaconi, anche permanenti (ivi); in casi particolari, a norma del can. 1112) anche laici e laiche;

—
ordinariamente la delega è speciale, e per la sua validità si richiede che: sia data «espressamente», e non in modo tacito o presunto; a un assistente de​terminato, e non genericamente: al sacerdote o diacono che ci sarà o verrà; per un matrimonio determinato; esercitata personalmente, in quanto per sé non sub​de​legabile, se non è espressamente previsto dalla concessione, ed entro i li​miti della competenza territoriale del delegante; che non sia stata estorta con vio​lenza grave (cann. 1111 § 2; 125);

— 
ma può essere anche generale, e quindi valida per tutti i matri​moni non ancora precisati e come tale subdelegabile per singoli matrimoni (can. 137 § 3); è stabilito che sia data per iscritto (can. 1111 § 2); non è certo, tuttavia, che questo requisito sia per la validità.

525.
Errore comune nell'assistenza al matrimonio


315. 
La gravità della celebrazione del matrimonio e delle ragioni che hanno condotto la Chiesa a stabilire una forma solenne, possono fondatamente far pre​sumere che nessun sacerdote o diacono assisterebbe in veste di teste quali​ficato senza essere positivamente certo di averne la facoltà. È tuttavia possibile che ta​lora, in buona o cattiva fede, uno vi assista senza averne di fatto la facoltà o dubi​tando del suo effettivo possesso. A norma di diritto, in tal caso, se il teste qua​lifi​cato manca oggettivamente della necessaria competenza, il matrimonio sa​rebbe invalido. A evitare i gravi incomodi che in simile circostanza cadrebbero fa​tal​mente e forse ingiustamente sui fedeli contraenti, il Legislatore supremo ha prov​veduto, per determinati casi, a supplire la mancanza della previa facoltà con​ce​dendola direttamente in occasione della stessa celebrazione: purché si verifi​chino le condizioni dell'errore comune e del dubbio probabile e positivo di cui al c. 144 (can. 1108 § 1)

Pertanto, secondo la dottrina più comune, confermata dalla prassi ro​tale, se la comunità ecclesiale del luogo in cui si celebra il matrimonio o coloro che vi as​sistono, dall'insieme delle circostanze sono portati a credere erronea​mente che chi assiste al matri​monio ne ha la potestà; oppure se l’assistente dubita, per fatti positivi e probabili, di essere in possesso di tale facoltà , questa è supplita dalla Chiesa e perciò il matrimonio ce​lebrato è valido.

526.
Altre disposizioni
316. 
Quanto al luogo della celebrazione, il c. 1118 stabilisce espressa​mente che sia fatta nella chiesa parrocchiale. Tuttavia, sia l'Ordinario del luogo che il par​roco possono consentire che avvenga in altra chiesa od oratorio, e l'Or​di​nario an​che in altro luogo conveniente, purché entro i limiti della propria compe​tenza ter​ritoriale.

317. 
Relativamente al rito, la norma è di stare ai libri liturgici (c. 1119). In particolare, il can. 1120, recependo una rubrica del nuovo «Ordo celebrandi matri​monium» dà facoltà alle Conferenze episcopali di emanare, con l'approvazione della S. Sede, anche riti propri, con l'esplicita raccomandazione che sempre sia evi​dente il ruolo di assi​stenza attiva del teste qualificato.

318. 
Ad una analoga norma sintetica: stare ai libri liturgici, si possono ri​condurre sulla base del medesimo nuovo «Ordo», le antiche disposizioni dei cann. 1101 e 1108 circa il tempo della celebrazione e la benedizione liturgica. Infatti:

— 
il nuovo «Ordo» non parla più né di benedizione solenne, né di al​tra da impartire indipendentemente da quella che accompagna il rito del con​senso da chiedere e ricevere, da celebrarsi preferibilmente durante la S. Messa, ma anche fuori di questa, e che può essere data anche dal diacono legittimamente de​legato al​l'assistenza.

— 
similmente non riprende più la proibizione della benedizione so​lenne o della benedizione in genere per particolari tempi dell'anno, che perciò ora è sempre possibile. Solo fa obbligo al parroco di ammonire i contraenti a tener conto dell'indole penitenziale dell'Avvento, della Quaresima e di altri giorni li​turgici, se il matrimonio dovesse essere celebrato in tali periodi.

53. 
La forma canonica straordinaria
319. 
Consiste nella possibilità di contrarre un valido matrimonio ca​nonico senza l'assistenza del teste qualificato, e alla sola presenza di due testi​moni. 

Il CIC lo prevede e lo sancisce tassativamente per due soli casi ben cir​costanziati (c. 1116):

a)   -
In pericolo di morte, anche di uno solo dei contraenti, se non è possibile, sia pure relativamente e moralmente, senza grave incomodo: per i contraenti, recarsi dal teste qualificato; per l’assistente recarsi dai contraenti (§ 1, 1°).

b)   - 
Fuori del pericolo di morte, se si prevede, anche solo con certezza morale,
 che la predetta impossibilità durerà almeno un mese (§ 1, 2°).

In entrambi i casi, però, se è possibile avere un altro sacerdote o dia​cono autorizzato, il diritto richiede, ma solo per la liceità dell'atto, che sia ugual​mente presente alla celebrazione di tali matrimoni. Normalmente potrà fungere da semplice testimone; in forza del c. 1079 § 2, però, in pericolo di morte po​trebbe dispensare, oltre che da eventuali impedimenti, anche dalla forma, e quindi agire da teste qualificato (§ 2).

54. 
Matrimoni misti

320. 
In senso proprio, nel CIC/17 si diceva matrimonio misto (o di mista religione), il matrimonio tra una parte cattolica e un'altra battezzata, ma non in piena co​mu​nione con la Chiesa cattolica in quanto iscritta in una diversa Chiesa da essa sepa​rata per scisma o eresia. In concreto, il matrimonio misto si aveva quando: una parte era stata battezzata nella Chiesa cattolica, o anche fuori, ma si era convertita a questa formalmente; l'altra, era stata battezzata fuori della Chiesa cattolica o anche in que​sta, ma al momento del matrimonio era iscritta in una Chiesa separata per scisma o eresia, o in una setta non cristiana o ateistica.

Il can. 1060s sanciva, per simile matrimonio, un impedimento proibente, in parte di istituzione ecclesiastica e perciò dispensabile, a condi​zione che venisse garantita efficacemente, per la parte cattolica, la perseve​ranza nella fede e il suo diritto-dovere all'educazione della prole, da cui nessuna di​spensa può liberarla.

541.
 Il nuovo spirito ecumenico
321. Prima ancora che il Concilio Vaticano II chiudesse definitiva​mente i suoi lavori, la legislazione canonica sui matrimoni misti, per quanto ispi​rata ad una secolare tradizione della Chiesa,
 venne «contestata» sulla base del suo nuovo atteggiamento verso la realizzazione del mistero dell'unità tra i cri​stiani (UR 1s). Senza voler negare le differenze, si avvertì la necessità di sottoli​neare maggiormente, ora, ciò che univa, e perciò si richiesero nuove dispo​sizioni canoniche, ispirate a uno spirito di vero ecumenismo.

D'altra parte, la Dichiarazione sulla libertà religiosa dello stesso Concilio, affermava anche per i non cattolici il diritto e dovere di aderire a ciò che a loro appare vero e di comunicarlo agli altri (DH 3). Pertanto si poneva ora il pro​blema fino a che punto fosse possibile e lecito chiedere alla parte non cattolica di non impedire l'educazione della prole nella religione cattolica e di permettere che fosse battezzata in questa, secondo il dettato del c. 1061 § 1, 2° del CIC/1917.

322. 
Con l'istruzione Matrimonii sacramentum del 18 marzo 1966,
 la S. C. per la Dottrina della fede apportò una prima modifica alle «cauzioni» richieste dal predetto canone del CIC. In particolare, nella norma I § 3, si prescri​veva: di far presente alla parte acattolica «il grave obbligo per il coniuge cattolico di tutelare, conservare e professare la propria fede e di far battezzare ed educare in essa la prole che nascerà»; di invitare il coniuge acattolico, poiché tale obbligo deve essere garantito, a «promette-re, apertamente e sinceramente, di non creare alcun ostacolo all'adempimento di quel dovere»; e all'Ordinario, di riferire alla S. Sede il caso con tutti i suoi elementi, se «la parte acattolica pensa di non po​ter formulare tale promessa senza ledere la propria coscienza».

Del resto, una certa giurisprudenza in tal senso si era già affermata. Anzi, la S. Congregazione sembrava disposta a concedere la dispensa anche solo se la parte cattolica dichiarava di aver coscienza del proprio dovere di educare i fi​gli nella sua religione, e che avrebbe fatto tutto il possibile per adempierlo.

323. 
Poco meno di un anno dopo, anche la S. C. per la Chiesa Orientale, in data 22 febbraio 1967 promulgava un decreto, Crescens matrimo​nium,
 con cui ritoccava la disciplina dei matrimoni misti tra cattolici e acat​tolici orientali, in considerazione dell'insegnamento del Vaticano II e della dot​trina matrimoniale delle Chiese separate d'oriente. In concreto si concedeva che «quando i fedeli catto​lici, sia di rito latino che di rito orientale - ovunque essi siano -, contraggono ma​trimonio con fedeli orientali non-cattolici, la forma ca​nonica della celebrazione di questi matrimoni obbliga soltanto per la liceità; per la validità, invece, basta la pre​senza del ministro sacro, salvi restando gli altri punti da osservarsi secondo il di​ritto». E questo: «per evitare matrimoni invalidi tra fe​deli di rito latino e fedeli orientali, per favorire la stabilità e la santità del matri​monio e per alimentare sempre più la carità tra i fedeli cattolici e i fedeli non cat​tolici». 

Il medesimo decreto dava anche disposizioni circa la trascrizione di tali matrimoni, ma soprattutto stabiliva ancora che quando gli Ordinari del luogo concedono la dispensa dall'impedimento di mista religione, «hanno parimenti la facoltà di dispensare dall'obbligo di osservare la forma canonica del matrimonio, qualora sorgano delle difficoltà che, secondo il loro prudente giudizio, rendano ne​cessaria tale dispensa».

Tuttavia, era mantenuto l'impedimento di mista religione.

324. 
Nell'ottobre del 1967 il Sinodo dei Vescovi trattò anche dei ma​trimoni misti e propose alcuni orientamenti legislativi che portarono alla pro​mulgazione del MP Matrimonia mixta del 31 marzo 1970,
 che, pur riaffer​mando le gravi ragioni per cui la Chiesa continua a sconsigliare in ogni modo i cattolici dal contrarre matrimonio con i non cattolici, riordinò, in 17 norme, l'in​tera disciplina canonica in materia, in una rinnovata coscienza del diritto fonda​mentale dell'uomo a sposarsi, e in considerazione del fatto che non intende met​tere «sullo stesso piano, né in sede dottrinale, né in sede canonica, il matrimonio contratto da un coniuge cattolico con una persona non cattolica battezzata e il ma​trimonio nel quale un coniuge cattolico si è unito con persona non battezzata»

542. 
Le norme vigenti
325. 
Riprendono quasi integralmente le 17 norme del pre​detto MP.

Innanzitutto il can. 1124 precisa nuovamente la nozione di matrimonio misto come matrimonio tra una parte cattolica e un'altra non cattolica, ma battezzata e quindi in comunione non piena con la Chiesa cattolica
 e sancisce la proi​bi​zione per la parte cattolica a celebrarlo senza la previa dispensa del​l'auto​rità competente.

326.
Competente nel concedere la necessaria licenza è l'Ordinario del luogo, che però può darla se vi è una giusta e ragionevole causa, e dopo che siano state adempiute le seguenti condizioni (can. 1125):

1° - che la parte cattolica si sia dichiarata pronta ad allontanare i pericoli di perdere la fede e abbia fatto sincera promessa di fare quanto sarà in suo potere per​ché tutta la prole sia battezzata ed educata nella Chiesa cattolica;

2° - che di tali promesse, cui è tenuta la parte cattolica, sia stata tempesti​vamente informata la parte non cattolica in modo che consti che questa è real​mente consapevole della promessa e dell'obbligo della parte cattolica;

3° -  che entrambi le parti siano state istruite circa le finalità e le proprietà essenziali del matrimonio, che nessuno dei due dovrà escludere.

4° - tali dichiarazioni e promesse, sempre necessarie, vanno fatte secondo i limiti e i modi stabiliti dalla Conferenza Episcopale, così che di esse consti nel foro esterno e la parte non cattolica ne sia informata (can. 1126).

327.
Quanto alla forma della celebrazione, la norma generale è che si sta alla forma canonica ordinaria (can. 1127).

Ma se si tratta di matrimonio misto tra un cattolico di qualsiasi rito e un cattolico di rito orientale, la forma cattolica è prescritta solo per liceità, mentre per la validità è richiesta la presenza del ministro sacro e fatti salvi gli altri requisiti canonici (§ 1).

Inoltre, l'Ordinario del luogo della parte cattolica può dispensare dalla forma canonica an​che negli altri matrimoni misti, ma solo se vi sono gravi difficoltà, in singoli casi, previa consultazione dell’Ordinario del luogo in cui  matrimonio viene celebrato, salva sempre, per la validità, la forma pubblica della celebrazione, e in conformità alle prescrizioni della Conferenza Episcopale per la concessione uniforme e lecita di tale dispensa (§ 2).

In ogni caso, poi, è proibito fare prima o dopo la celebrazione cano​nica un'altra celebrazione religiosa dello stesso matrimonio, in cui si chieda ugualmente il consenso o il rinnovo di questo, parimenti è vietato fare la celebrazione davanti al teste qualificato cattolico e al mi​nistro acattolico, che celebrano contemporaneamente il proprio rito e richie​dono entrambi il consenso delle parti (§ 3).

328. 
Relativamente alla registrazione di tali matrimoni misti, si fa ob​bligo:

a) - all'Ordinario del luogo, di aver cura che vengano registrate e la concessione della dispensa dall'impedimento e l'avvenuta celebrazione nel libro dei matrimoni sia della Curia sia della parrocchia propria della parte cattolica, il cui par​roco eseguì le investigazioni sul suo stato libero;

b) - al coniuge cattolico, di notificare quanto prima all’Ordinario e parroco di cui sopra, il luogo sia il luogo dell’avvenuta celebrazione sia la forma pubblica osservata (can. 1121 § 3).

329. 
Si specifica infine il compito pastorale dell'Ordinario del luogo e degli altri ministri verso il coniuge cattolico e la sua famiglia: essi dovranno pro​curare che non manchi mai al coniuge cattolico e ai figli nati da matrimonio mi​sto, l'aiuto spirituale necessario per l'adempimento dei loro obblighi di coscienza; e aiutare entrambi i coniugi nello sviluppo dell'unità della vita coniugale e fami​liare (can. 1128).


330. Quanto poi alla forma liturgica della celebrazione, vale la norma generale di stare ai libri liturgici. Pertanto, nel caso che debba essere presa quella del Rituale Romano, ricordiamo che il nuovo «Ordo» consente anche, con il con​senso dell'Ordinario del luogo, di usare il rito «infra Missam», osservando, però, per quanto riguarda la partecipazione alla comunione eucaristica, le prescrizioni della legge generale.

543.
Applicazione a situazioni analoghe
331. 
La prima e più ovvia situazione analoga è quella del matrimonio tra un cattolico e un non battezzato, per il quale il diritto canonico sancisce la più grave proibizione dell'impedimento dirimente di disparità di culto (can. 1086 § 1).

Tuttavia, per più gravi ragioni, la Chiesa dispensa anche da questo, purché si ottemperi a tutte le precedenti norme relative alla celebrazione di un matrimonio misto (cann. 1129 e 1086 § 2).

332. 
Ma v'è ancora una situazione che presenta analogie con il matri​monio misto, in quanto una parte può correre i medesimi rischi per la perseve​ranza nella fede e per l'adempimento del proprio dovere verso la prole: è il caso del matrimonio con una parte che, non formalmente, ma notoriamente ha ripu​diato e abbandonato la fede cattolica. Non si tratta, perciò, di matrimonio misto. Tuttavia, il Legislatore ecclesiastico, pastoralmente sollecito nella difesa della fede di tutti e singoli i suoi fedeli, proibisce a chi ne ha la facoltà, di assistere a tali matrimoni senza licenza dell'Ordinario del luogo (can. 1071 § 1, 4°); a questi di concedere una tale di​spensa, se non alle medesime condizioni sancite per i matrimoni misti (§ 2).

56. 
Il matrimonio civile dei cattolici

335. 
All'interno della istanza teologica postconciliare di una rivaluta​zione del ruolo della fede nella formazione del sacramento del matrimonio, emergente proprio nella trattazione dei matrimoni misti e di quelli dei bat​tezzati non credenti, alcuni autori, con diverse sfumature sollecitano, almeno per tali casi, un ritorno alla prassi antica della Chiesa di non imporre ad validitatem la forma canonica di celebrazione, ma di riconoscere come valida anche quella civile. 

Di contro sta la confermata norma del diritto vigente per cui ai cattolici non è possi​bile contrarre un matrimonio valido se non celebrandolo secondo la forma cano​nica (can. 1059).

Quale, dunque, per essi il valore di una eventuale celebrazione civile del proprio matrimonio?

336. 
Nessun dubbio che i cattolici, per non privare la propria unione coniugale della legittimità civile e dei conseguenti effetti, possono contrarre ma​trimonio anche secondo la forma civile se lo Stato riconosce esclusivamente que​sta come giuridicamente rilevante. In tal caso è preferibile che essa segua quella canonica; ma se necessario e prudente può anche precederla, fermo restando che in ogni caso quella canonica è l'unica realmente costitutiva del vincolo coniugale e del sacramento, e quindi che solo dopo di essa è oggettivamente lecito e doveroso il rapporto coniugale.

337. 
Ben diverso, invece, il caso del cattolico che, rifiutando cosciente​mente la forma canonica, celebra il solo matrimonio civile. 

Non è nostro compito entrare in merito alle diverse cause e motivazioni che rendono questa situazione sempre più frequente anche tra i cattolici italiani; né prospettare soluzioni tecni​camente efficaci; ma configurare giuridicamente il problema per un più sicuro in​tervento pastorale.

a)   - 
E' certo che il matrimonio civile dei cattolici, celebrato nel rifiuto della forma canonica, è nullo almeno per difetto di forma. Tuttavia non è possi​bile, neppure sulla base del diritto vigente, equiparare questa loro unione sempli​cemente al concubinato. E' vero che il CIC non lo dice mai «matrimonio inva​lido» e quindi non gli riconosce mai la figura di matrimonio putativo; ma lo stesso Codice: 

     -   distingue il matrimonio civile (can. 1394) dal concubinato (can. 1395); è vero che non lo chiama mai “matrimonio invalido”, e quindi che non gli riconosce mai la species di matrimonio, ma accetta di sanarlo in radice, diversamente dal concubinato;

     -   lo ritiene valido per quanti non sono tenuti alla forma canonica (can. 1059) e anche per chi vi è tenuto, se scelto nelle circostanze di cui nel can. 1116.

b)   -  D'altra parte, dalla cattiva fede di entrambi segue che la loro con​vivenza coniugale senza il vincolo è oggettivamente contraria alle esigenze della morale cattolica e come tale pubblicamente nota: dunque vivono in una situazione matrimoniale irregolare. Di conseguenza:

     -   sono esclusi dalla sacra comunione (can. 915) fin tanto che non si distaccano dalla loro oggettiva situazione di peccato; 

     -   non possono essere ammessi all’incarico di padrino (can. 974 § 1, 3°); 

     -   devono essere privati delle esequie ecclesiastiche, eccetto che prima della morte abbiano dato segno di pentimento e concedendole non vi sia pubblico scandalo dei fedeli (can. 1184 § 1, 3°),

     -   possono incorrere nell’impedimento di pubblica onestà (can. 1093).

338. 
Quanto al compito pastorale, fondamentali restano, per l'Italia, le re​centi direttive della CEI.
  In ogni caso occorre agire con molta prudenza e con​durre, possibilmente, gli interessati alla richiesta di «regolarizzazione». Che se questa non fosse possibile e allo stesso tempo v'è necessità di continuare la coabi​tazione, si dovrà ricorrere alla pratica osservata dalla Chiesa nel foro interno, e cioè alla coabitazione fraterna, che consentirà loro di essere ammessi anche ai sa​cramenti.
�	Cf. X. IV, 1, 2 e 17 (= Fr. II, 661 e 667); S. Tommaso, Suppl . q. 43; T. Sanchez, o.c., l. 1; B. Ponce De León, o.c., l. 12; S. Alfonso, Opera moralia , IV, n. 847; ecc.


�	Notiziario C.E.I., 1983, p. 210, del. 9: «La Conferenza Episcopale Italiana non emana normative parti�co�lari per le promesse unilaterali o bilaterali di matrimonio (sponsalia) in Italia. Cfr. can . 1062 §. 1».


�	In effetti, l'art. 81 del Codice Civile Italiano stabilisce che, qualora la promessa bilaterale non consti da al�tro do�cu�mento, la si deve ritenere inclusa nella richiesta delle pubblicazioni: «La promessa di matrimonio fatta vi�cendevolmente per atto pubblico o per scrittura privata da una persona maggiore di età o dal minore am�messo a contrarre ma�trimonio a norma dell'articolo 84, oppure risultante dalla richiesta della pubblica�zione, obbliga il pro�mittente che senza giusto motivo ricusi di eseguirla a risarcire il danno cagionato al�l’altra parte per le spese fatte e per le obbligazioni contratte a causa di quella promessa. Il danno è risar�cito entro il limite in cui le spese e le obbligazioni corrispondono alla condizione delle parti».


�	Ovviamente, si prescinde qui dall'eventuale obbligatorietà morale alla celebrazione. Per questo, cf. F. Cappello, Tractatus canonico-moralis de sacramentis iuxta Codicem iuris canonici , I, Torino-Roma 1950, n. 110s.; F. Regatillo, Ius Sacramentarium. De Matrimonio , Santander 1964, n. 1083.


�	Cf. CEI, Evangelizzazione e Sacramento del Matrimonio , 20.6.1975, n. 17.


�	Cf. S. ARDITO, Ministerialità dei Laici nella celebrazione del matrimonio: segno caratterizzante una vo�cazione-consacrazione laicale qualificata?, in Lo stato giuridico dei Laici nella comunità ecclesiale (= Atti del XIV Congresso Canonistico-Pastorale, Milano, 13-16 sett. 1982), Roma 1983, p. 237s.


�	Cf. CEI, Notiziario, 1990, pp. 258-279.


�	Instructio del 4.7.1921, in AAS, 13 (1921), p. 348s., e del 29.6.1941 in AAS, 33 (1941), pp. 297-318.


�	Relativamente ai dati che riguardano i genitori naturali degli adottati (cf. can. 877 § 3), il parroco della parrocchia del battesimo e il parroco che conduce l'istruttoria sono tenuti al segreto d'ufficio.


�	Stabiliva il can. 1024 del CIC/1917: «Publicationes fiant tribus continuis diebus dominicis aliisque festis de praecepto in ecclesia inter Missarum sollemnia, aut inter alia divina officia ad quae populus frequens accedat».


�	Cf. Collectanea S.C. Prop. Fidei , n. 1545.


�	Insegnamenti di Giovanni Paolo II , VI/1 (1983), Roma 1983, p. 489.


�	La proibizione è ripresa dal CIC 1917, can. 1032, ed ha la sua fonte più autorevole nel Conc. di Trento, sess. 24, Canones super reformatione circa matrimonium,  c. 7.


�	Cf. Accordo di revisione del Concordato lateranense, art. 8, 1, comma 2: «La Santa Sede prende atto che la trascrizione non potrà avere luogo:... b) quando sussiste fra gli sposi un impedimento che la legge civile considera inderogabile».


�	Cf. ivi, 8, 2: «Le sentenze di nullità di matrimonio pronunciate dai tribunali ecclesiastici, che siano munite del decreto di esecutività del superiore organo ecclesiastico di controllo, sono, su domanda delle parti o di una di esse, dichiarate efficaci nella Repubblica italiana con sentenza della corte d'appello competente, quando accerti:... c) che ricorrono le altre condizioni richieste dalla legislazione italiana per la dichiarazione di efficacia delle sentenze straniere».


�	In pratica, sono quelle che la Familiaris consortio, nn. 80-82, indica come: «matrimonio per esperimen�to», «unione libera» e «solo matrimonio civile».


�	Sullo stesso caso, cf. DG, 44/2 e CEI, Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, Roma 1993, [= DPF] nn. 224-225.


�	Nella prima redazione rinnovata del can. 1065 del CIC 1917 (= Schema De Sacramentis 1975, can. 281), erano nominati espressamente: «aut societati ab Ecclesia prohibitae adscriptus est»; nella successiva discussione se ne approvò la soppressione perché la loro condizione era già inclusa nella formulazione iniziale (cf. Communicationes , 9 [1977], p. 144s).


�	Vedi avanti, cap. … sui matrimoni misti. Cf. anche, DG, 43 e DPF, 83-87


�	Notiziario  C.E.I., l.c., n. 10; cf. DG, 36-37


�	La Chiesa ne ha preso anche formalmente atto nell'Accordo di revisione del Concordato lateranense, art. 8, 1, comma 2: «La Santa Sede prende atto che la trascrizione non potrà avere luogo: a) quando gli sposi non rispondono ai requisiti della legge civile circa l'età richiesta per la celebrazione».


�	Cf. Schillebeeckx E., Il matrimonio, realtà terrena e mistero di salvezza, Roma 1968, pp.270-296.


� 	Cf. can. 102 - §1. Il domicilio si acquista con la dimora nel territorio di qualche parrocchia o almeno di una diocesi, tale che o sia congiunta con l'intenzione di rimanervi in perpetuo se nulla lo allontani da quel luogo, o sia protratta per cinque anni completi.


	         § 2. Il quasi-domicilio si acquista con la dimora nel territorio di qualche parrocchia o almeno di una diocesi, tale che o sia congiunta con l'intenzione di rimanervi almeno per tre mesi se nulla lo allontani da quel luogo, o sia protratta effettivamente per tre mesi.


� 	PCCICAI, 10 nov. 1925 in AAS, 17 (1925), 582s.


� 	Cf. l’abbondanza delle fonti ai cann. 1060-1063 del CIC/1917.


� 	AAS, 58 (1966), 235-239.


� 	AAS, 59 (1967), 165s.


� 	AAS, 62 (1970), 257-263.


� 	Ampia bibliografia in Documenta recentiora,  I, nn. 87-93; II, n. 6354s.


� 	Il MP Matrimonia mixta, invece, sotto questo unico titolo trattava anche del matrimonio tra un battezzato e un non battezzato, o matrimonio con “disparità di culto”, per il quale confermava l’impedimento dirimente.


� 	Per l’Italia, cf: CEI, Decreto generale sul matrimonio, 5 nov. 1990, n. 48.


� 	Per l’Italia, cf ivi, n. 50.


�	Come ha sotto�li�neato anche la C.T.I in merito al matrimonio civile dei cattolici non credenti, non si possono escludere dei casi in cui essi, per la loro «coscienza deformata da ignoranza e da errore invincibile» credano sinceramente di poster contrarre un vero matrimonio non sacramento ma e quindi di essere in grado di poter donare e accettare reciprocamente se stessi con un patto irrevocabile: «Questo dono reciproco e irrevocabile crea fra essi una relazione psicolo�gica coniugale, che per la sua struttura interna differisce da una relazione puramente transitoria». C.T.I., De Doctrina catholica sacramenti matrimonii (1977) in  Documenta [1969-1985], LEV 1988, p. 225.


� 	CEI, La pastorale dei divorziati risposati e di quanti vivono in situazioni matrimoniali irregolari e difficili, 26 aprile 1979; Direttorio di pastorale familiare, 25 luglio 1993, pp. 166-188.
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